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ñUna fine che fine non eôò 

 

Carissimi amici lettori,  

siamo certi che ai vostri attenti sguardi non sia sfuggito che il nostro giornalino sembra incu-

pirsi sempre pi½. Una scala di grigi sempre pi½ tendente al nero. Abbiamo parlato di crisi, poi 

di isolamento e adesso tratteremo il tema della morte, il punto pi½ oscuro che lôuomo conosca. 

Un tema tab½ per la societ¨ del terzo millennio che, in fondo in fondo, si sente invincibile 

e immortale. Tuttavia se vi ¯ qualcosa che lôuomo non pu¸ ignorare o se esiste un dato di fatto 

incontrovertibile, questo ¯ proprio la morte, perch® nessun essere vivente si pu¸ sottrarre ad 

essa.  

Stiamo vivendo tempi in cui la morte sembra che ci circondi pi½ del solito. Prima la crisi 

pandemica, che ha mietuto vittime e che ancora si affanna in un raccolto che cresce di giorno 

in giorno; e poi la guerra tra Ucraina e Russia, che di morti gi¨ ne ha fatto molti, forse pi½ di 

quanti ci saremmo aspettati. Il pregio di queste vicende, forse ¯ soltanto uno: porci sotto gli 

occhi, con rinnovato interesse, il valore e il senso della vita. Tutti ricordiamo la scena dei ca-

mion militari di Bergamo, nel pieno della prima ondata di pandemia; e chi di noi, in quella 

occasione, non ha sentito nel proprio intimo la paura di poter perdere ci¸ che di pi½ caro si 

possiede? La morte si ¯ palesata ai nostri occhi come una nemica coadiuvata da un complice 

invisibile: il virus. Nella guerra a cui stiamo assistendo, poi, le sirene degli attacchi aerei di-

vengono lôultimo suono di richiamo per quellôincontro tanto temuto e ignorato.  

Se dunque prima, forse, si poteva ignorare il tema della morte, continuando a cavalcare 

lôillusoria onda dellôimmortalit¨ tecnologica, oggi, dinanzi a questi nuovi esclamativi, non si 

pu¸ pi½ indugiare: bisogna affrontare il tema affinch® non sia pi½ un tab½ ma divenga argo-

mento di riflessione ma anche trampolino di speranza per tutti.  

Non si tratta di rassegnarsi ad un destino dal quale non si pu¸ scappare. Si tratta di volger-

si a questo con uno sguardo che sia purificato e illuminato dalla certezza della fede, solo cos³ 

la morte diviene una fine che fine non ¯, una fine che ¯ un nuovo inizio.  

Nelle scene finali del famoso film ñPatch 

Adamasò il protagonista pronuncia un famosissi-

mo discorso di difesa davanti alla commissione 

disciplinare della sua universit¨. ñCosôha la mor-

te che non va? Di cosa abbiamo cos³ mortal-

mente paura? Perch® non trattare la morte con 

un poô di umanit¨ e dignit¨ e decenza e, Dio 

non voglia, perfino di umorismo? Signori, il 

vero nemico non ¯ la morte. Voglia-

mo combattere le malattie? Combat-

tiamo la pi½ terribile di tutte: lôindif-

ferenzaò.  

In questo nuovo numero del no-

stro giornalino parrocchiale abbiamo 

voluto fare proprio questo: riflettere, 

con varie sfumature, sulla morte, per-

ch® si possa comprendere che essa in 

realt¨ non ¯ la fine ma ¯ un luogo di 

speranza.  
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Morte: la possibilità più propria  

Q 
ual ¯ lôatteggiamento pi½ comune di fronte 

alla morte, e, allo stesso tempo, quello pi½ 

istintivo? Non semplice paura, ma vera e 

propria repulsione, tentativo di tenerla il pi½ 

lontano possibile, nella speranza, o pi½ correttamente 

illusione, che non venga mai a far parte del nostro 

quotidiano.  

 Insomma, anche di fronte alle tragedie e alle 

notizie sempre pi½ frequenti di avvenute stragi, lôuo-

mo medio continua per la sua strada, ben delimitata, e, 

con estrema cura, cerca di evitare 

imprevisti e dolori. Non si tratta, 

per¸, di un semplice prevalere 

dellôistinto di sopravvivenza, per-

ch® chi vuole sopravvivere, spe-

cie se si trova in situazioni estre-

mamente precarie, ha ben a men-

te la possibilit¨ della morte. Ci¸ 

che accade, invece, nella societ¨ 

contemporanea ¯ molto pi½ dram-

matico, perch® vengono esaltati 

gli aspetti pi½ materiali e pi½ va-

cui dellôesistenza e si corre il ri-

schio di venire soggiogati dalla 

massificazione operata dal consu-

mismo e da una tendenza sempre 

pi½ imperante ad abbandonare lo sviluppo di un pen-

siero critico.  

Tra le conseguenze pi½ evidenti e sintomo di una vita 

inautentica cô¯ proprio quella di nullificare, o meglio 

di tentare di nullificare, la morte. E si cerca di farlo a 

tutti i costi, con situazioni limite in cui ¯ evidente lôaf-

fermarsi del cosiddetto positivismo della forza 

(secondo cui la giustizia si identificherebbe con lôutile 

del pi½ forte), che per primo aveva teorizzato Trasima-

co, filosofo e oratore greco antico, e lôavvento della 

çpleonexiaè, lôistinto di sopraffazione, che secondo 

Antifonte, filosofo e drammaturgo greco, e lo stesso 

Trasimaco, sarebbe connaturato allôessere umano.  

Tutto ci¸ si manifesta, in maniera pi½ criptica, ma allo 

stesso tempo suadente, nei dibattiti sociali e politici, 

dove alla popolazione non ¯ chiesto quasi per nulla di 

informarsi e, di conseguenza, produrre un giudizio 

personale sulla questione; si tende, invece, ad estre-

mizzare i contenuti e dare vita a delle vere e proprie 

fazioni, di modo che il compito dellôindividuo sia 

semplicemente quello di schierarsi. Questo schema si 

ripresenta in molti altri aspetti della vita umana, facen-

do s³ che si possa affermare sempre pi½ quella che il 

filosofo tedesco Martin Heidegger definisce 

lôçesistenza anonima del si dice, si faè, in cui campeg-

giano la chiacchiera, la curiosit¨ e lôequivoco.  

Va precisato, per¸, che nel pensiero heideggeriano non 

vi ¯ alcuna traccia di condanna dellôesistenza inauten-

tica, in quanto essa fa parte della struttura essenziale 

dellôuomo, come suo costitutivo ñpoter essereò. Alla 

base di questo poter essere cô¯ quella che Heidegger 

chiama deiezione, cio¯ la caduta dellôessere dellôuomo 

al livello delle cose del mondo, e cio¯ la caduta nella 

quotidianit¨ banale e inautentica, 

caratterizzata da semplici commerci 

con il mondo. Inoltre, le strutture 

autentiche e quelle inautentiche sono 

in qualche modo accomunate, in 

quanto rientrano nelle determinazio-

ni dellôuomo in quanto Esserci 

(Dasein, lôente-uomo che, come mo-

do specifico dôessere, ha lôesisten-

za), la cui totalit¨ ¯ indicata da Hei-

degger con il termine ñCuraò.  

Come pu¸ allora lôuomo appropriar-

si del suo essere autentico? Deve 

scegliere la possibilit¨ çpi½ pro-

priaè, incondizionata, insormontabi-

le e certa: la morte. In ci¸ viene aiuta-

to dalla situazione emotiva dellôangoscia, che lo collo-

ca davanti al nulla e, in virt½ di essa, la totalit¨ dellôe-

sistenza diventa qualcosa di labile e sfuggente. Ma in 

tal modo lôangoscia rivela il significato autentico della 

presenza dellôuomo nel mondo.  

A differenza dellôesistenza quotidiana anonima, che ¯ 

una çfugaè di fronte alla morte, attraverso la cosiddet-

ta çdecisione anticipatriceè, lôesistenza autentica si 

configura, dunque, come un essere-per-la-morte, ov-

vero come accettazione della possibilit¨ pi½ propria. 

Dopo aver redatto le prime due sezioni dellôopera 

ñEssere e tempoò, di cui fanno parte la maggioranza 

dei temi fin qui trattati, avviene quella che, nellôanalisi 

del pensiero di Heidegger, viene definita Kehre, ossia 

ñsvoltaò, intendendo con ci¸ la decisione da parte del 

filosofo, nellôambito del problema dellôessere, di non 

muovere pi½ dallôesistenza per poi risalire, ma di porsi 

direttamente nellôottica dellôessere stesso.  

A questo punto, Heidegger inizia a trattare di argo-

menti disparati e di particolare rilevanza sono le sue 

riflessioni su Dio, che pure aveva gi¨ in qualche modo 

delineato prima della svolta e negli anni giovanili, pro-

venendo da una famiglia cattolica e mantenendo lôade-

 G  C ,    
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sione a questa confessione religiosa fino a poco dopo 

aver sostenuto l'esame di laurea alla Facolt¨ di filoso-

fia di Friburgo (in una lettera del 9 gennaio 1919 indi-

rizzata allôamico Engelbert Krebs, Heidegger scrive: 

"convinzioni gnoseologiche coinvolgenti la teoria del 

conoscere storico hanno reso per me problematico ed 

inaccettabile il sistema del cattolicesimo, non per¸ il 

cristianesimo e la metafisica). 

Dopo la fine dei sistemi forti, cio¯ di quelle specula-

zioni in grado di spiegare, giustificare e fondare la 

realt¨ more geometrico (cio¯ attraverso il metodo geo-

metrico-matematico, e dunque sulla base di soli rap-

porti quantitativi), la ñmorte di Dioò occupa un posto 

privilegiato nella speculazione novecentesca: teorizza-

zione hegeliana, aforisma nietzschiano, visione del 

mondo.  

Heidegger va oltre e pronuncia queste parole: çLa filo-

sofia ¯ giunta alla fine [é]. Nella fine della filosofia 

si compie quella direttiva che, sin dal suo inizio, il 

pensiero filosofico segue lungo il cammino della pro-

pria storia. Alla fine della filosofia il problema 

dellôultima possibilit¨ del suo pensiero diviene affare 

serioè. Se la ñmorte di Dioò rappresenta lo sprofon-

darsi della verit¨ prima - sia essa religiosa che metafi-

sica - nellôimmanenza, nel finito, la ñfine della filoso-

fiaò rappresenta lôimpossibilit¨ stessa di ridurre il pen-

sare unicamente allôambito del finito. çLa filosofia 

non potr¨ produrre nessuna immediata modificazione 

dello stato attuale del mondo. E questo non vale sol-

tanto per la filosofia ma anche per tutto ci¸ che ¯ me-

ra intrapresa umana. Ormai solo un Dio ci pu¸ salva-

re. Ci resta, come unica possibilit¨, quella di prepara-

re nel pensare e nel poetare una disponibilit¨ allôap-

parizione del Dio o allôassenza del dio nel tramontoè.  

In questo stato di cose, di attesa che attende il suo pro-

prio compimento, lôuomo fa esperienza della sdiviniz-

zazione, cio¯ di quello çstato di indecisione rispetto a 

Dioè che priva le cose del loro valore, del loro senso 

ultimo. Se ¯ vero che il mondo e la realt¨ tutta possie-

dono un valore ultimo, trascendente rispetto alla mate-

rialit¨ che li contraddistingue, questo senso ultimo ¯ 

ci¸ di cui ¯ privato lôuomo contemporaneo nellôespe-

rienza della sdivinizzazione, la quale sottolinea cos³ 

quel vuoto che circonda tutta la realt¨.  

Heidegger, dunque, non si sottrae alla considerazione 

del problema della fede in stretto riferimento a quanto 

la secolarizzazione del cristianesimo, consumatasi nel 

corso del XIX secolo, ha prodotto, pur non percorren-

do questa via fino in fondo e confrontandosi diretta-

mente con il problema di Dio e del suo rapporto con 

lôuomo. Nel suo silenzio, Heidegger pone molti inter-

rogativi alla teologia a lui contemporanea, sottolinean-

do quei limiti che proprio la filosofia e la teologia han-

no tracciato. Quasi per una sorta di implosione del 

pensiero su s® stesso, a seguito di una volont¨ di 

ñpositivit¨ò, di dare cio¯ una fondazione razionale alla 

stessa fede e al religioso, la teologia come scienza po-

sitiva ¯ diventata bisognosa della filosofia, di quella 

stessa filosofia che per secoli ha messo alla porta e che 

ha giudicato inadeguata. 

çDella filosofia - scrive Heidegger - non ha bisogno la 

fede, ma la scienza della fede in quanto scienza positi-

va [é]. La scienza positiva della fede ha bisogno del-

la filosofia [é] solo in rapporto alla sua scientificit¨, 

e anche questo in un modo che, pur essendo fonda-

mentale, ha dei limiti particolari. In quanto scienza, la 

teologia sottost¨ allôesigenza di legittimare e di ade-

guare i suoi concetti allôente della cui interpretazione 

si ¯ fatta carico. Ma lôente che i concetti teologici de-

vono interpretare non ¯ appunto svelato esclusiva-

mente dalla fede, per la fede e nella fede?è.  

 La messa in questione di un certo sapere teolo-

gico proprio della filosofia cristiana, avviene perci¸ 

alla luce della critica che Heidegger opera nei con-
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fronti della stessa filosofia cristiana, çuna specie di 

ñferro ligneoò e un malintesoè, dal momento che çla 

fede ¯ quellôesistere che comprende credendo e, po-

nendosi nella storia, si manifesta, cio¯ accade, col 

crocifissoè, e quindi non necessita di alcuna filosofia.  

 E proprio il crocifisso rappresenta la chiave di 

volta di questo discorso: come, infatti, nellôesistenza 

inautentica la morte viene messa al bando, cos³ nella 

logica mondana la morte di Cristo sulla croce viene 

vista come un evento tragico e da scongiurare 

(celebre, in questo senso, lôepisodio di San Pietro), 

con il rischio di diffondere tra i fedeli la tendenza ad 

oscurarla in favore dellôesaltazione della sola resurre-

zione.  

 Il sacrificio eucaristico, invece, ¯ necessario 

(pur essendo, allo stesso tempo, espressione della libe-

ra volont¨ divina) ed ¯ l³ che si gioca il destino dellôu-

manit¨. Come conseguenza di questo, il modo dôessere 

pi½ proprio del cristiano viene a configurarsi come un 

ñessere per la morte e resurrezione di Cristoò e, in de-

finitiva, come un ñessere per il Dio Trino ed Unicoò. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Oggi voglio parlarvi di un autore che, per 

quanto mi riguarda, ¯ uno dei pi½ attuali che pos-

siamo trovare, sia perch® parla di argomenti che, 

purtroppo, ancora oggi fanno parlare, come la 

guerra, sia per il suo modo di esprimere le emo-

zioni che, davvero, ci permette di immergerci in 

quel luogo dove ha combattuto. 

La lirica ñSono una creaturaò di Giuseppe 

Ungaretti ¯ tratta dalla raccolta ñIl porto sepoltoò 

ed a mio parere, ¯ probabilmente uno dei compo-

nimenti che meglio descrive il significato della 

morte. Come ben sappiamo lôautore scrive questa 

raccolta durante la Prima Guerra Mondiale in cui 

egli partecip¸ come volontario; gi¨ dallo stile che 

utilizza si vede la sua sofferenza e lôangoscia per 

una guerra che gli sta dando davvero tanto dolore. 

Lôintero componimento gioca sul paragone 

del suo pianto con la roccia del San Michele, un 

monte del Carso, cos³ fredda, dura, arida e resi-

stente, ma anche senza vita. Sembra quasi che 

riusciamo a vedere il suo pianto silenzioso, un 

pianto senza lacrime, dal momento che la pietra 

rappresenta il dolore e la solitudine. Proprio que-

sto aspetto rappresenta la vita di Ungaretti in quel 

momento che infatti si trova al confine a combat-

tere da solo e vede la sua esistenza come la pietra 

del San Michele. Inoltre ¯ evidente il gioco tra la 

vita e la morte nel verso ñla morte si sconta vi-

vendoò; ¯ questo pensiero che deve farci riflette-

re.  

Il poeta, sottolinea lôimpossibilit¨ umana di 

sfuggire al dolore che caratterizza lôesistenza. 

Egli vede la morte come un premio, come una 

liberazione di tutti i mali terreni; vede la morte 

come la fine del suo dolore e della sua angoscia. 

Nella conclusione, Ungaretti, osserva che lôunico 

che deve fare i conti con la morte ¯ chi resta vivo 

ed attraverso la contrapposizione tra la vita e la 

morte, egli pone lôaccento su questôultima che ¯ 

una faccenda che riguarda chi percepisce lôango-

scia, il dolore e la sofferenza, insomma coloro che 

sono in vita. 

Ed ¯ un poô questa la sensazione che indiret-

tamente stiamo vivendo noi oggi, con la guerra in 

Ucraina: quando sembrava che stessimo andando 

verso una certa normalit¨ ecco che ¯ scoppiata la 

guerra. Un evento che tutti noi non ci aspettava-

mo e soprattutto rabbrividisco se provo a metter-

mi nei panni delle povere persone presenti l³, che 

ñLa morte si sconta vivendoò 
 B  A ., G   P  

Come questa pietra  

del S. Michele  

così fredda  

così dura  

così prosciugata  

così refrattaria  

così totalmente  

disanimata  

Come questa pietra  

è il mio pianto  

che non si vede  

La morte  

si sconta  

vivendo  
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F 
ermo, sul ciglio di un marciapiede, men-

tre attendo il verde dei pedoni, i miei ca-

pelli si scompigliano per il vento delle 

macchine che mi sfrecciano davanti. Auto 

che corrono, vite che sfrecciano verso impegni impro-

rogabili. Fermo, rifletto che la mia vita ¯ appesa ad 

un filo, ad un passo, ad un verde, ad una volont¨. Ba-

sta mettere un piede pi½ in l¨ e, anchôio, inizier¸ a 

sfrecciare. S³, ma verso dove? 

 

Il tema della morte porta con s® la domanda su 

cosa si celi oltre questôappuntamento per nessuno ri-

mandabile. S³, perch®, in fondo, la morte non ¯ altro 

che un appuntamento al quale ti devi presentare; e lo 

devi fare nel migliore dei modi. Sdrammatizzando, 

potremmo dire che ¯ lôappuntamento per lôultimo col-

loquio di lavoro: se sarai assunto o licenziato definiti-

vamente dipende da te! 

Morte e vita, possono essere visti in antitesi tra 

di loro: la morte come il buio della notte e la vita co-

me la chiara luce di un giorno di primavera. Eppure, 

lôuna non si d¨ senza lôaltra. Eppure, prima del giorno 

cô¯ sempre una notte e dopo di esso cô¯ sempre un 

imbrunire e uno scurirsi dei cieli. Come porsi davanti 

a questo dato di fatto inappellabile?  

Beh, in fin dei conti, come per tutte le cose ve-

ramente importanti, le possibilit¨ sono due: affrontare 

il problema oppure ignorarlo nella speranza che alla 

fine sparisca, si dilegui, divenga un vacuo pensiero. 

Da dove vengo? Dove vado? Dove sono diret-

to? Sono due interrogativi che fanno parte di quelle 

rocce magmatiche di cui stiamo parlando: le domande 

;k 7+2! 2!*#+\ ! 7+2! 2k7+\ 
 F . F  M. F  . ., C  ôO   M  

si trovano a vivere una difficilissima situazio-

ne, un poô come lôha vissuta Ungaretti durante 

la Prima Guerra Mondiale. Purtroppo la loro 

vita sar¨ per sempre segnata da questi eventi 

perch®, come dice lôautore, purtroppo questo 

genere di ferite, non si rimarginano facilmente 

e lasciano delle grandi cicatrici aperte. 

Ĉ per questo che, allôinizio, ho detto che 

Ungaretti ¯ ancora molto attuale per come par-

la; ¯ come se stesse vivendo nei giorni nostri; 

tutti noi dobbiamo prendere come esempio gli 

autori del passato perch® davvero ci danno una 

grande testimonianza storica e 

ñDOVREBBEROò farci riflettere, per evitare di 

commettere gli stessi errori.  

La guerra non ¯ mai una cosa positiva e, 

purtroppo, nonostante i numerosissimi eventi sto-

rici bellici, non lo abbiamo ancora capito ed anco-

ra oggi nel 2022 ci sono persone che spingono 

alla violenza ed alla guerra, ma non hanno capito 

che avere questi pensieri non vuol dire essere su-

periori rispetto gli altri ma significa non avere 

percezione del valore e dellôimmensit¨ della no-

stra vita, che ¯ la cosa pi½ preziosa che ci resta! 
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di senso. Forse tra di esse, queste, sono le pi½ scottanti 

perch® non offrono - in nessun modo - una risposta 

che possa risultare scientifica, cio¯ verificabile attra-

verso esperimenti.  

Se ricordate, davanti alla domanda chi sono? 

abbiamo provato ad elaborare un metodo, o almeno a 

tracciarne le linee fondamentali, per poter trovare una 

risposta che potesse essere pi½ certa possibile. Abbia-

mo proceduto, se non con metodo, con mentalit¨ 

scientifica: poni degli interrogativi, rispondi ad essi, 

passa le risposte ad un vaglio e poi cerca di stabilire 

una risposta che tenga conto delle risposte pi½ autenti-

che che ti sei dato.  

In questo caso, invece, tutto questo non avrebbe 

senso, perch® qualsiasi domanda tu ti possa porre ti 

scontrerai sempre con il dato di fatto che nessuno pu¸ 

cercare di autenticare le tue risposte. Tutti, in un modo 

o nellôaltro, conviviamo con lôinterrogativo del doma-

ni e nessuno possiede, in un certo qual senso, la rispo-

sta definitiva. Possiamo condividere la domanda e la 

risposta ma non verificarla. 

Allora, siamo davanti ad un vicolo cieco? dob-

biamo disperarci e pensare che siamo davanti ad un 

rebus che non possiede soluzione? Assolutamente no! 

Anche in questo caso una soluzione cô¯, ed essa dipen-

de da come ti approcci alla domanda.  

Dobbiamo tornare a fare una divisione, dobbia-

mo tornare ad un bivio dove fare una scelta, che in 

questo caso ¯ capitale: Quale orizzonte scelgo per la 

mia vita? 

Ci sono due possibilit¨: lôorizzonte agnostico e 

lôorizzonte credente. Questi due termini potranno sem-

brare troppo impegnativi per il nostro discorso. Si ri-

conosca, per¸, che al giorno dôoggi sono termini ben 

conosciuti da tutti e che quindi facilitano la compren-

sione del nostro discorso. Li si prenda, dunque, con il 

significato pi½ comune e senza troppe specificazioni, 

soprattutto per quanto riguarda lôagnosticismo. 

Dunque, poniamoci, per primo, nellôorizzonte 

agnostico, ovvero nellôorizzonte di coloro che si pro-

fessano indifferenti ad ogni tipo di credenza religiosa 

(¯ questa, in poche parole, la definizione di questa cor-

rente di pensiero). Lôagnosticismo ti permette di vive-

re sereno, non perch® tu abbia risolto qualcosa ma 

semplicemente perch® decidi di non porti nessuna do-

manda. Decidi di non voler sapere da dove provieni e 

verso dove sei diretto: sei indifferente a tutto questo. 

Le semplici risposte scientifiche fornite dalla genetica 

e dalla biologia riescono a risolvere tutto lôinterrogati-

vo che sei: con la biologia ti spieghi da dove provieni 

(dai tuoi genitori) e dove vai (torni ad essere energia 

sparsa nel cosmo che prima o poi si trasformer¨ in 

altro), mentre con la genetica ti spieghi il come sei 

fatto adesso ovvero i tuoi tratti fisici e caratteriali 

(provengono dallôintreccio dei geni che hanno origina-

to il tuo DNA). Ma questo basta? Ĉ veramente suffi-

ciente avere queste poche, seppur importanti, informa-

zioni per spiegarsi il mistero della vita? Loro, gli 

agnostici, dicono di s³ e quindi vivono i loro giorni in 

quella che, personalmente definisco lôapatia della vi-

ta. S³, perch® potrai pure vivere a mille, con lôadrena-

lina alle stelle, il viso pieno di rughe per le risate di 

ogni giorno e il conto corrente ben nutrito, ma se la 

sera, quando metti la testa sul cuscino e pensi al do-

mani, non hai un bruciore che accende il cuore pen-

sando allo splendore dellôultimo Incontro, per me, ¯ 

vivere nellôapatia. Gli agnostici vivono radicati nel 

presente, prestando indifferenza al passato e al futuro. 

Purtroppo per loro, senza passato e senza futuro anche 

il presente perde ogni tipo di senso.  

Questo ¯ il primo orizzonte. Non sar¨ difficile 

porre a verifica queste mie parole. Pensate infatti che, 

intorno al 2015, secondo alcuni sondaggi, la popola-

zione agnostica componeva circa il 23% di quella 

mondiale. Alla spicciola: su circa 7 miliardi di esseri 

umani sarebbero, circa, 1ô610ô000 persone. Oggi, si-

curamente, saranno molti di pi½.  

Se, dunque, questo primo orizzonte non rispon-

de ai nostri interrogativi, su quale fronte possiamo 

porci per trovare una risposta? Prima, facevo menzio-
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ne allôorizzonte credente alludendo genericamente ad 

ogni tipo di religione. In realt¨ voglio soffermarmi 

sullôorizzonte cristiano, quello che ci riguarda pi½ da 

vicino e quello che ha caratterizzato la nostra forma-

zione umana, oltre che religiosa.  

Ai pi½ scettici, che credono insoluti gli interro-

gativi che ci stiamo ponendo, potr¨ sembrare strano, 

ma in questa prospettiva ci sono delle risposte. Certo, 

esse non sono generate da dati empirici ma sono soste-

nute da dati di fede, che la sera, prima di dormire, ac-

cendono quellôardore nel 

cuore di cui prima parlavo.  

Da dove vengo? La 

fede non ¯ negazionista, 

non nega il dato biologico 

che afferma la nostra gene-

razione attraverso meccani-

smi biologici che ne spiega-

no lôinizio nel tempo terre-

ste. Ĉ certo che proveniamo 

da dei genitori, che ci piac-

cia o no. Tutti siamo, primariamente, figli. Nessuno 

pu¸ affermare di non possedere questo titolo. Tuttavia 

il dato scientifico ha un piccolo neo, che potremmo 

chiamare - usando un termine filosofico - regressus ad 

infinitum, cio¯: da due individui se ne genera uno, 

quindi lôuno ¯ generato da due che gli sono, temporal-

mente parlando, antecedenti. Questi due a loro volta, 

sono stati generati da altre due coppie, quindi da altri 

quattro individui, e cos³ via. Provo a spiegarlo in altre 

parole: se ci mettiamo a giocare e cerchiamo di rico-

struire il nostro albero genealogico ci accorgeremo 

che, ad un certo punto, dovremmo arrenderci perch® 

non conosciamo pi½ gli anelli che compongono questa 

catena biologica, ma soprattutto perch® non possiamo 

proseguire allôinfinito. Come fare allora? Bisogna 

porre un punto iniziale, bisogna giungere ad un punto 

di origine dal quale, a cascata, sgorga la vita. Questo 

punto di origine ¯ Dio!  

Sembrer¨ unôargomentazione troppo filosofica 

o troppo astratta. Tuttavia, essa giustifica razional-

mente lôesistenza di unôorigine certa. Unôorigine che, 

per assoluta necessit¨, si deve trovare al di fuori della 

medesima catena: questo ¯ il Padre del Signore nostro 

Ges½ Cristo. La razionalit¨ ci ha acquistato la necessi-

t¨ dellôesistenza di un punto di origine divino ma ¯ 

soltanto la fede che ci fa affermare la Paternit¨ di Dio. 

Abbiamo guadagnato unôorigine. Sappiamo da 

dove veniamo e, in un certo qual senso, sappiamo pure 

qual ¯ il gene principe del nostro DNA, ¯ quello divi-

no. Siamo fatti ad immagine di Dio, per cui il primo e 

pi½ importante tratto caratteriale, il primo e pi½ impor-

tante rapporto relazionale, lo traiamo da lui: siamo sue 

creature, siamo suoi figli.  

Adesso tocca affrontare il secondo interrogati-

vo. 

Dove vado? Lôesistenza che quotidianamente 

viviamo, dallôesperienza che tutti possiamo condurre, 

accompagna ad un momento in cui tutto ¯ destinato a 

terminare: la morte. Dunque, in un certo qual senso, la 

vita ¯ destinata alla morte, lôesistenza ¯ orientata al 

raggiungimento di questo momento. Volendo usare 

unôimmagine: se la vita ¯ un auto, questa ¯ obbligata a 

muoversi verso la direzione che la spinge contro il 

guardrail oltre il quale cô¯ il 

vuoto. Anche in questo caso 

dobbiamo porci nellôatteggia-

mento del cristiano che non vede 

nella morte una tragica parola 

fine ma soltanto lôultimo atto del 

vivere terreno. Solo la fede, in-

fatti, ci consegna il dato, e la 

certezza ad esso collegata, che la 

nostra vita prosegue in Colui che 

ci ¯ Padre, prima della nostra 

corporeit¨. La vita, trascorsa nellôalternarsi del giorno 

e della notte, non tramonta definitivamente in una not-

te senza pi½ alba, ma migra in una dimensione in cui 

conoscer¨ il giorno senza tramonto.  

Dunque, in un certo qual senso, torniamo l³ da 

dove siamo venuti. Torniamo a quel Padre che ci ha 

creati, carichi dellôesperienza della vita vissuta. Cos³ 

possiamo pensare allôesistenza umana come ad una 

retta o, meglio, come ad un segmento sui generis: esso 

ha un punto di origine doppio, in Dio e nel tempo (il 

giorno della nostra nascita) e non conosce una fine, 

perch® si confonde nellôinfinito, nellôeternit¨ che ap-

partiene soltanto a Dio. Ĉ questa la meta finale del 

nostro viaggio.  

Certamente queste argomentazioni non sono 

complete, e (con molta sincerit¨) non avevano la pre-

tesa di esserlo. Consideratele come provocazioni. 

Consideratele come scintille di quel senso di inquietu-

dine che ci porta a voler, sempre pi½, conoscere i no-

stro destino.  

A noi, in ogni caso, tocca la scelta principale, 

quella che condiziona tutti i ragionamenti e che rischia 

di farci vivere nellôapatia: in quale orizzonte mi collo-

co? Quale visione voglio abbracciare? Dove voglio 

trovare le mie risposte? Questôinterrogativo, che pos-

siamo definire di luogo, ¯ fondamentale e irriducibile. 

Dai, diamo, date una risoluzione a questo e vi accor-

gerete di essere gi¨ allôinterno di un irriducibile con-

trosenso o di una intramontabile speranza.  



 

 

N 
on ¯ facile neô scontato trattare il te-

ma della morte con naturalezza, per-

ch® rappresenta uno dei tab½ pi½ fre-

quenti nella societ¨ moderna. 

E se questo ¯ un limite un poô per tutti, tanto pi½ 

pesante e complicato diventa lôargomento se lo 

pensiamo in relazione al mondo dei giovani. Tutte 

le agenzie educative, famiglia, scuola, e finanche 

(talvolta) la Chiesa, tendono a preservare il giova-

ne dallô idea del lutto e della morte, considerati 

temi da rimandare in et¨ adulta e con lôavvento di 

una pi½ solida maturit¨ 

Gli adolescenti, infatti, vivono il loro tempo 

nutrendosi di presente e investendo ogni pensiero 

e azione in attesa che si realizzi in futuro quel de-

terminato progetto che abita i loro sogni. Essi cre-

dono di essere eterni come eterne ritengono le 

proprie emozioni. Le piccole sofferenze legate 

allôet¨, pene dôamore o sentimenti di inadeguatez-

za, sembrano emozioni eterneé in fondo il gio-

vane ¯ imprigionato in un ñper sempreò che lo 

illude che ci¸ che lo riguarda non finir¨ mai.  

Poi accade improvvisamente che venga in-

vestito dallôesperienza della morte di una persona 

cara, di un amico, di un conoscente e allora fa i 

conti con una realt¨ che lo spiazza; si ritrova del 

tutto impreparato e lôonnipotenza comincia a la-

sciare il posto allo sbandamento e alla paura . 

Forse la presa di coscienza improvvisa che 

la morte ¯ unôesperienza che ci riguarda tutti, per 

un ragazzo, pu¸ essere traumatica quando non ¯ 

accompagnata da una adeguata preparazione, e 

invece di condurre a una verit¨ lo va a minare nel-

la speranza. 

Mi ¯ capitato di vedere la sofferenza di un 

amico per la perdita improvvisa e prematura della 

propria mamma, ho visto nei suoi occhi il dolore, 

lo sgomento dei primi giorni; poi ho assistito al 

suo cambiamento di pensiero e di linguaggio nei 

mesi successivi perch® niente pi½ per lui era come 

primaé un nuovo elemento, che era entrato nel 

suo mondo, aveva avuto potere di destabilizzare il 

suo cammino: la morte 

Ĉ importante non lasciare questo tema ine-

splorato ma, al contrario, farne un elemento di 

approfondimento e dibattito sano perch® anche i 

ragazzi, adolescenti e giovani, possano interrogar-

si e ricercare nuove motivazioni per affrontare 

anche lôultimo dei nemici, quello pi½ duro, la fine 

dellôesperienza della vita, senza angoscia o paura, 

proprio comô¯ successo a me.  

Inizialmente ero molto spaventata da questa 

cosa, non riuscivo nemmeno a pronunciare la pa-

rola ñmorteò poi affrontando questo argomento in 

pi½ circostanze ho capito che non cô¯ nulla di cui 

avere paura, ho capito che qui siamo di passaggio 

e che la vera vita inizia dopo. Mi piace pensare 

che dopo ci rincontreremo tutti, potremo riabbrac-

ciarci e stare insieme per sempre. Mi piace pensa-

re che l³ saremo davvero felici e che nulla e nes-

suno potranno toglierci la gioia e il sorriso che 

quel nuovo mondo ci porter¨, quando staremo 

insieme con Lui.  

UN INTERROGATIVO DA AFFRONTARE 
 G  A, G   P 
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 çLaudato siô mi' Signore per sora nostra 

morte corporaleè 

Che cosô¯ la morte? In che modo morir¸? 

Che ne sar¨ di me? Cosa vi ¯ dopo la morte? 

Questi sono alcuni dei svariati interrogativi che 

lôuomo si pone durante la sua esistenza, nonostan-

te si definisca ñcristianoò e sia seguace di un Dio 

che abbia vinto sulla morte. Se tra gli adulti, nella 

vita di ogni giorno, il tema della morte non ¯ af-

frontato o viene trattato con superstizione, non 

viene mai menzionato di fronte ai bambini poich® 

si ha il terrore che possa turbare la loro felicit¨ o 

che possa produrre apprensioni smisurate. Tale 

atteggiamento di distogliere o rimandare lôargo-

mento a tempi futuri, finisce cos³ per condizionar-

li negativamente e farli trovare impreparati nel 

momento in cui dovessero sopraggiungere dei 

lutti improvvisi. Dunque, ¯ conveniente insegnare 

loro, fin dalla pi½ tenera et¨, che ¯ possibile supe-

rare anche un avvenimento doloroso e che in 

quanto cristiani dobbiamo credere che vi ¯ una 

vita oltre la morte, che Cristo ¯ la çVia, Verit¨ e 

Vitaè (Gv 14,6).  

Lo stesso Francesco dôAssisi (1181-1226), 

ha dato allôuomo e alla storia un grande esempio e 

un grande insegnamento, nel rinomato Cantico 

delle Creature, quando dichiara: çper sora nostra 

morte corporale da la quale nullu homo vivente 

p¸ scappareè dettata ad un frate mentre si trovava 

sul letto di morte nei primi di Ottobre del 1226. 

Egli con audacia la chiama ñsorellaò poich® ha 

piena coscienza che ¯ proprio mediante di essa 

che potr¨ contemplare per lôeternit¨ il volto radio-

so di Dio. Neanche Ges½ sulla croce, in quellôi-

stante di solitudine e abbandono, ebbe il coraggio 

di interpellarla in tal modo. Se Francesco, ñalter 

Christusò, ci d¨ una preparazione spirituale, Ges½ 

per¸, mediante la Pasqua, ci introduce nel grande 

mistero e ci raccomanda di non avere timore della 

sonno eterno perch® ¯ da Lui che deriva la nostra 

redenzione.  

çNon abbiate paura di quelli che uccidono 

il corpoè 

Questa frase che troviamo in Mt 10,28, ri-

volta da Ges½ ai discepoli e a quanti lo stavano 

ascoltando, ¯ indubbiamente attuale anche per 

quanti oggi rischiano e perdono la vita per la 

guerra, la religione, la libert¨ e la giustizia. A 

questi viene indirizzato lôinvito a non avere paura, 

giacch® quelli che uccidono il corpo non possono 

sterminare lôanima, in quanto non hanno nessun 

potere a riguardo, dato che la nostra anima appar-

CREDI E CAMBIA...E SE CI PROVASSI? -:- MAGGIO-GIUGNO 2022 

Credi tu questo?  
 A  M , IRC ôA   P  

çGes½ le disse: ñIo sono la Risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivr¨; chiunque 

vive e crede in me, non morir¨ in eterno. Credi tu questo?ò. Gli rispose: ñS³, o Signore, io credo che 

tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondoè (Gv 11,25). 
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tiene soltanto a Dio. Ges½ dice: çNon abbiate 

pauraè, ovvero non fuggite, non spaventatevi 

neanche quando siete nelle mani dei carnefici e 

possono fare del vostro corpo tutto quello che de-

siderano. çNon abbiate pauraè poich® possono 

avere lôautorit¨ di assassinare il vostro corpo, ma 

non la vostra anima; possono massacrare la vostra 

corporatura, ma non il vostro spirito; possono 

mettere fine alla vostra esistenza terrena, ma non 

alla vostra vita eterna. Certo, possono uccidervi, 

ma assassinare un uomo non vuol dire averlo 

sconfitto per sempre. Anzi, in determinate situa-

zioni uccidono un essere umano proprio perch® 

non riescono a vincerlo, perch® ai loro occhi voi 

valete di pi½! çNon abbiate pauraè, Ges½ ci inse-

gna ad abbandonarci alla volont¨ di Dio e ad ave-

re fede. çAbbiate paura piuttosto di colui che ha 

il potere di far perire nella Ge¯nnaè (Gv 10,28): 

Dio soltanto ha facolt¨ di poter far questo, Lui 

solo ¯ il Signore e il Creatore dellôessere umano. 

Ges½, di conseguenza, ci invita ad avere timore di 

Dio anche se la nostra indole naturale sussiste nel 

temere il potere degli uomini. 

Dov'¯, o morte, la tua vittoria?è (1Cor 

15,55) 

Nel Vangelo di Giovanni, al capitolo undici, 

viene narrato unôimportante miracolo compiuto 

da Ges½, proposto ai fedeli la quinta Domenica di 

Quaresima nellôanno A: ñla resurrezione di Laz-

zaroò. Collegato indissolubilmente con il brano 

della Resurrezione di Ges½ ¯ l'ultimo dei segni 

che nostro Signore compie prima della Sua dolo-

rosa passione, il cui segno successivo sar¨ la Sua 

Resurrezione. Cristo non solo fa tornare alla vita 

lôamico Lazzaro, la figlia di Giairo e altri, ma d¨ 

la vita. çIo sono la Risurrezione e la vitaè (Gv 

11,25): Egli ¯ lôunica sorgente della risurrezione e 

della vera vita. Lontano da Ges½, dai Sacramenti, 

non vi ¯ vita, non vi ¯ salvezza. Chi non conosce 

Cristo, non potr¨ mai possedere la vera vita. Inve-

ce, chi riconosce Cristo come il Signore e il Mae-

stro, avr¨ la vera vita per sempre, perch® Cristo ha 

vinto sulla morte nel combattimento pasquale. 

Ĉ fondamentale per ognuno di noi esamina-

re il proprio atteggiamento nei confronti della per-

sona Ges½. Credere in Lui, non vuol dire accettare 

passivamente i miracoli narrati nelle Sacre Scrit-

ture, ma confidare totalmente in Lui, nutrirsi 

dellôEucarestia, che ¯ il farmaco dellôimmortalit¨. 

Marta, sorella di Maria e di Lazzaro, credeva e 

aveva piena fiducia in Cristo: çqualunque cosa tu 

chiederai a Dio, Dio te la conceder¨è (Gv 11,22). 

Per provocare la sua fede, Ges½ le chiede: çCredi 

tu questo?è (Gv 11,26). 

Anche a noi Cristo rivolge questa domanda 

e noi dobbiamo essere capaci di edificare la no-

stra vita su questa verit¨ di fede. E tu, credi real-

mente che Ges½, il Cristo, ¯ la risurrezione e la 

vita? Credi veramente che senza di Lui non cô¯ 

vera vita? Egli ci chiama a porre tutta la nostra 

fiducia in Lui, per possedere la vita eterna. Tu, 

hai accolto il suo invito? çCredi tu questo?è (Gv 

11,26). 
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D 
a sempre lôuomo si ¯ preoccupato dei 

suoi morti e ha cercato di dare loro una 

sorta di seconda vita attraverso lôatten-

zione, la cura, lôaffetto. In un certo modo 

si vuole conservare la loro esperienza di vita; e, para-

dossalmente, come essi hanno vissuto, che cosa hanno 

amato, che cosa hanno temuto, che cosa hanno sperato 

e che cosa hanno detestato, noi lo scopriamo proprio 

dalle tombe, davanti alle quali si affollano ricordi. Es-

se sono quasi uno specchio del loro mondo. 

Perch® ¯ cos³? Perch®, nonostante la morte sia 

spesso un tema quasi proibito nella nostra societ¨, e vi 

sia il tentativo continuo di levare dalla nostra mente il 

solo pensiero della morte, essa riguarda ciascuno di 

noi, riguarda lôuomo di ogni tempo e di ogni spazio. E 

davanti a questo mistero tutti, anche inconsciamente, 

cerchiamo qualcosa che ci inviti a sperare, un segnale 

che ci dia consolazione, che ci apra qualche orizzonte, 

che offra ancora un futuro. La strada della morte, in 

realt¨, ¯ una via della speranza e percorrere i nostri 

cimiteri, come pure leggere le scritte sulle tombe, ¯ 

compiere un cammino segnato dalla speranza di eter-

nit¨. 

Ma ci chiediamo: perch® proviamo timore da-

vanti alla morte? Perch® lôumanit¨, in una sua larga 

parte, mai si ¯ rassegnata a credere che al di l¨ di essa 

non vi sia semplicemente il nulla? Direi che le rispo-

ste sono molteplici: abbiamo timore davanti alla morte 

perch® abbiamo paura del nulla, di questo partire ver-

so qualcosa che non conosciamo, che ci ¯ ignoto. E 

allora cô¯ in noi un senso di rifiuto perch® non possia-

mo accettare che tutto ci¸ che di bello e di grande ¯ 

stato realizzato durante unôintera esistenza, venga im-

provvisamente cancellato, cada nellôabisso del nulla. 

Soprattutto noi sentiamo che lôamore richiama e chie-

de eternit¨ e non ¯ possibile accettare che esso venga 

distrutto dalla morte in un solo momento. 

Ancora, abbiamo timore davanti alla morte per-

ch®, quando ci troviamo verso la fine dellôesistenza, 

cô¯ la percezione che vi sia un giudizio sulle nostre 

azioni, su come abbiamo condotto la nostra vita, so-

prattutto su quei punti dôombra che, con abilit¨, sap-

piamo spesso rimuovere o tentiamo di rimuovere dalla 

nostra coscienza. Direi che proprio la questione del 

giudizio ¯ spesso sottesa alla cura dellôuomo di tutti i 

tempi per i defunti, allôattenzione verso le persone che 

sono state significative per lui e che non gli sono pi½ 

accanto nel cammino della vita terrena. In un certo 

senso i gesti di affetto, di amore che circondano il de-

funto, sono un modo per proteggerlo nella convinzio-

ne che essi non rimangano senza effetto sul giudizio. 

Questo lo possiamo cogliere nella maggior parte delle 

culture che caratterizzano la storia dellôuomo. 

Oggi il mondo ¯ diventato, almeno apparente-

mente, molto pi½ razionale, o meglio, si ¯ diffusa la 

tendenza a pensare che ogni realt¨ debba essere af-

frontata con i criteri della scienza sperimentale, e che 

anche alla grande questione della morte si debba ri-

spondere non tanto con la fede, ma partendo da cono-

scenze sperimentabili, empiriche. Non ci si rende suf-

ficientemente conto, per¸, che proprio in questo modo 

si ¯ finiti per cadere in forme di spiritismo, nel tentati-

vo di avere un qualche contatto con il mondo al di l¨ 

della morte, quasi immaginando che vi sia una realt¨ 

che, alla fine, sarebbe una copia di quella presente. 

Cari amici, la solennit¨ di tutti i Santi e la Com-

memorazione di tutti i fedeli defunti ci dicono che 

solamente chi pu¸ riconoscere una grande speran-

za nella morte, pu¸ anche vivere una vita a partire 

dalla speranza. Se noi riduciamo lôuomo esclusiva-

mente alla sua dimensione orizzontale, a ci¸ che si 

pu¸ percepire empiricamente, la stessa vita perde il 

suo senso profondo. Lôuomo ha bisogno di eternit¨ ed 

ogni altra speranza per lui ¯ troppo breve, ¯ troppo 

limitata. Lôuomo ¯ spiegabile solamente se cô¯ un 

Amore che superi ogni isolamento, anche quello della 

morte, in una totalit¨ che trascenda anche lo spazio e il 

tempo. Lôuomo ¯ spiegabile, trova il suo senso pi½ 

profondo, solamente se cô¯ Dio. E noi sappiamo che 

Dio ¯ uscito dalla sua lontananza e si ¯ fatto vicino, ¯ 

entrato nella nostra vita e ci dice: çIo sono la risurre-

L*k #.k*7! /,!.k*6k *!((k )+.0! 
Estratto dellôUdienza Generale di Papa Benedetto XVI del 02.11.2011* 
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zione e la vita; chi crede in me anche se muore vivr¨; 

chiunque vive e crede in me non morir¨ in eter-

noè (Gv 11,25-26). 

Pensiamo un momento alla scena del Calvario e 

riascoltiamo le parole che Ges½, dallôalto della Croce, 

rivolge al malfattore crocifisso alla sua destra: çIn 

verit¨ io ti dico: oggi con me sarai nel paradisoè (Lc 

23,43). Pensiamo ai due discepoli sulla strada di Em-

maus, quando, dopo aver percorso un tratto di strada 

con Ges½ Risorto, lo riconoscono e partono senza in-

dugio verso Gerusalemme per annunciare la Risurre-

zione del Signore (cfr Lc 24,13-35). Alla mente ritor-

nano con rinnovata chiarezza le parole del Maestro: 

çNon sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e 

abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi 

sono molte dimore. Se no non vi avrei mai detto: 

ñVado a prepararvi un postoò?è (Gv 14,1-2). Dio si ¯ 

veramente mostrato, ¯ diventato accessibile, ha tanto 

amato il mondo çda dare il suo Figlio unigenito, per-

ch® chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia 

la vita eternaè (Gv 3,16), e nel supremo atto di amore 

della Croce, immergendosi nellôabisso della morte, 

lôha vinta, ¯ risorto ed ha aperto anche a noi le porte 

dellôeternit¨. Cristo ci sostiene attraverso la notte della 

morte che Egli stesso ha attraversato; ¯ il Buon Pasto-

re, alla cui guida ci si pu¸ affidare senza alcuna paura, 

poich® Egli conosce bene la strada, anche attraverso 

lôoscurit¨. 

Ogni domenica, recitando il Credo, noi riaffer-

miamo questa verit¨. E nel recarci ai cimiteri a prega-

re con affetto e con amore per i nostri defunti, siamo 

invitati, ancora una volta, a rinnovare con coraggio e 

con forza la nostra fede nella vita eterna, anzi a vivere 

con questa grande speranza e testimoniarla al mondo: 

dietro il presente non cô¯ il nulla. E proprio la fede 

nella vita eterna d¨ al cristiano il coraggio di amare 

ancora pi½ intensamente questa nostra terra e di lavo-

rare per costruirle un futuro, per darle una vera e sicu-

ra speranza. Grazie.  

T 
ra gli atti che lôuomo ogni giorno com-

pie, quello dello ñscegliereò ¯, senza 

ombra di dubbio, il pi½ arduo e, talvol-

ta, il pi½ complesso perch® non tiene 

conto di una sola realt¨ ma ne influenza tantissi-

me. E l³ lôuomo si arresta, diviene immobile 

nellôattesa di prendere coraggio e fare finalmente 

una scelta.  

Bianco o nero? Dritto o rovescio? Liscio o 

ruvido? e cos³ viaé questi divengono gli incroci 

della vita dove, di questi tempi, forse, si sosta per 

troppo tempo. Si potr¨ pensare che la cosa non ¯ 

cos³ terribile, che, dopo tutto, ¯ normale dover 

prendere del tempo per fare delle scelte. Senza 

dubbio ¯ cos³, ma questo tempo va calcolato con 

accuratezza in riferimento alla scelta da compiere. 

Si pu¸ rimanere indecisi, per molto tempo, sul 

colore del nuovo cellulare ma non sul cammino di 

vita da intraprendere. Perch® il cellulare, alla fin 

fine, ¯ uno strumento che deve facilitare la vita 

mentre il cammino da percorrere ¯ la vita stessa, 

che non accetta proroghe e conosce tempi ben 

definiti, a noi non rivelati.  

Dunque scegliere ¯ fondamentale. Ma per-

ch®, per lôuomo, ¯ cos³ difficile?  

Forse la risposta si cela dietro il binomio ñsi

-noò. Sono appena due sillabe ma dal potere im-

menso. Penso, infatti, che la paura di scegliere 

dipenda proprio da questo: qualsiasi si tu possa 

pronunciare, questo inevitabilmente, generer¨ dei 

no che saranno molto pi½ numerosi.  

Per voler fare un esempio. Poniamo il caso 
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che mi trovi in gelateria, davanti al bancone frigo 

nellôattesa del mio turno. Devo inevitabilmente 

scegliere i due o tre gusti di gelato che far¸ mette-

re sul mio cono. Devo sceglierne due ma davanti 

ne ho venti. Questo ¯ un problema: dicendo s³ a 

due gusti, automaticamente, sto dicendo no ad 

altre diciotto possibilit¨, che potrebbero risultare 

pi½ gustose.  

Lôesempio ¯ sempre un poô banale ma rende 

bene il concetto, perch® su diversa scala le cose 

non cambiano. Devo scegliere un lavoro, ma ho 

tante aspirazione, tanti progetti, tante capacit¨, 

tante opportunit¨. Quale scelgo? E se quello che 

scelgo, poi, si rivela come il pi½ sbagliato? Per i 

pi½ adulti, forse, questi sono problemi gi¨ risolti o 

in via di risoluzione ma per i pi½ giovani, soprat-

tutto per gli adolescenti, questi sono problemi 

cruciali. Dilemmi cos³ importanti che, purtroppo 

alcune volte, hanno portato a scelte irrimediabili e 

prive di speranza.  

Ci¸ che ¯ fondamentale da comprendere ¯ 

che qualsiasi s³ io pronunci, questo, necessaria-

mente, avr¨ delle conseguenze che potranno esse-

re anche negative. Ĉ un dato di fatto che nessuno 

pu¸ modificare. Non si pu¸ fare tutto, non si pu¸ 

avere tutto, non si pu¸ essere tutto, perch® il tutto 

appartiene soltanto a Dio. Dunque, non bisogna 

farsi irrigidire dalla paura della scelta ma bisogna 

affrontarla con tranquillit¨, con coscienza e so-

prattutto con consapevolezza. I no che seguiranno 

quellôunico s³ pronunciato con convinzione, non 

sono il primo volto della morte, non sono muri 

ostili che mi vietano di godere di altri panorami. 

Sono, piuttosto, i margini dellôimmagine che vo-

glio dare alla mia vita.  

Se vi chiedessi di disegna-

re lôItalia, o qualsiasi altra na-

zione, quale sarebbe la prima 

cosa che traccereste? Sarebbero 

i suoi contorni, i luoghi dove 

terra e mare si incontrano inver-

tendo la vita attorno alla quota 

zero. Sopra di essa la vita ¯ fuo-

ri dallôacqua, mentre al di sotto, 

tutto si gioca dentro il mare. I 

confini, i margini, la costa, 

quindi delimita, non solo, lôim-

magine del nostro Stivale ¯ 

ananche luogo di vita/morte in-

torno alla quota zero.  

Ecco, fare una scelta di tipo vocazionale 

vuol dire scegliere la propria quota zero. Sceglie-

re il luogo ove far dimorare la propria vita e ca-

pirne i limiti oltre i quali questa ¯ messa in peri-

colo da altre realt¨, non meno e non pi½ belle di 

essa, che mettono a repentaglio la coerenza della 

scelta fatta.  

Allora ñscegliereò, in un certo qual senso, ¯ 

un verbo di vita e un verbo di morte. Certo, quan-

do dico morte, non intendo quellôultimo appunta-

mento su cui stiamo riflettendo ad ampie mani, 

ma mi riferisco a quel confine invalicabile oltre al 

quale ¯ difficile tornare indietro, se non impossi-

bile.  

Ed eccoci difronte ad una nuova paura, ec-

coci difronte ad un nuovo incrocio della vita: Non 

voglio morire vocazionalmente e quindi mi fermo 

qui, ad attendere che qualcosa accada! Questo ¯ 

un grandissimo errore. La paura di scegliere, la 

paura di abbracciare le responsabilit¨ che da quel-

la scelta derivano, non si risolvono in questo mo-

do, perch® anche il non scegliere, in fondo, ¯ una 

scelta: quella della paura.  

Bisogna avere coraggio. Ma non quello de-

gli incoscienti, bisogna avere il coraggio degli 

amanti. Comô¯ bello quando due si amano e scel-

gono la fedelt¨ per il loro rapporto. Tra sette mi-

liardi di persone ne hanno scelto una, su sette mi-

liardi di possibili s³ ne hanno pronunciato uno 

solo, eppure quello ¯ il s³ della loro felicit¨ e non 

importano gli altri miliardi di no che sono rimasti 

a limitarli. Loro sono felici perch® la loro scelta ¯ 

stata guidata non dal massimo profitto che pote-

vano avere ma dal massimo amore che potevano 

donare.  

Cos³ ¯ nella vita matrimoniale, 

cos³ ¯ nella vita di speciale 

consacrazione: scegliere sola-

mente Dio non vuol dire negar-

si alla vita ma scegliere il mas-

simo amore che si pu¸ donare e 

il massimo amore che si pu¸ 

ricevere.  

Tutti gli altri no saranno i luo-

ghi della fedelt¨ e non lôantica-

mera della morte.   
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U 
n fatto che mi divertiva, che diciamo nel-

le catechesi iniziali, ¯ che oltretutto noi 

della morte tentiamo di allontanare il 

bench® minimo spiraglio, tanto che in 

America, dove sono molto avanti rispetto a questo 

tema, affinch® non si impressionino i familiari veden-

do il cadavere a casa, arriva un'agenzia, "non si preoc-

cupi, lasci fare a meò e ti imbellettano tutto, tanto che 

il corpo sembra vivo, "non ce paura ï dicono - mica ¯ 

morto, sta bene". Ora cominciano a farlo anche qui.  

E allora sentite, in una vita dove sperimentiamo 

la morte biologica, il Signore ci chiama ad un altro 

aspetto: che il morire a noi ¯ possibile, perch® possia-

mo sperimentare noi stessi che si pu¸ essere veramen-

te capaci di amare. E poi, ecco la speranza, abbiamo 

una parola, non pensiate che questo lo inventi io, che 

il Signore non ci lascia soli. Questo ¯ il Salmo 16, ver-

so la fine. Come fai ad aver paura della morte se il 

Signore stesso attraverso questo salmo ti parla, e d¨ 

questo spirito al salmista; allora ognuno di noi lo pu¸ 

cantare con questa fiducia, con questa speranza nell'a-

more di Dio "Tu non abbandonerai la mia vita negli 

inferi, non permetterai che il tuo santo veda la fossa, 

mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena ala tua 

presenza, dolcezza senza fine alla tua destra". 

Guardate la concretezza di una speranza, chi pu¸ 

cantare cos³, come fa ad aver paura della morte? Non 

¯ possibile. E io vi dico ancora, questo salmo ¯ citato 

da Joseph Ratzinger nel suo libro, proprio per indicare 

alla Chiesa tutta che pu¸ andare con serenit¨ incontro 

a questo evento. Perch® cosa vuoi che ti aspetti se non 

naturalmente questo Ges½ Cristo, che dall'altra parte, 

come fratello maggiore, ha gi¨ percorso questo cam-

mino. Infatti prima di noi ¯ entrato nella morte, ma 

non ha sperimentato la morte di una vita senza senso. 

Pur essendo figlio di Dio ha sperimentato la mor-

te biologica. Ed ¯ sceso nell'Ade, sotto terra. Perch® ¯ 

sceso l³? Lo sapete? Forse ve l'ho gi¨ detto, ¯ una cosa 

che mi ha colpito perch® ¯ una lettura che ho fatto 

all'inizio della storia della mia sofferenza, e mi ha aiu-

tato moltissimo, e diceva cosi: Ges½ Cristo ¯ sceso 

nell'Ade perch® non vedeva il Padre da nessuna parte 

e diceva - Dio mio, Dio mio, perch® mi hai abbando-

nato - cosi ha gridato dalla croce, ma si ¯ precipitato 

nell'Ade perch® ebbe un'intuizione cio¯ che il Padre lo 

avesse preceduto l³ e lo aspettasse per tirarlo fuori da 

sotto terra, per ridargli la vita. Ed ha sperimentato che 

il Padre era sceso nella morte prima di Lui per essere 

nella morte accanto a Lui.  

Fratelli miei, questo salmo indica questo, che il 

Signore ci aspetta a questo evento. E che stiamo ad 

occhi chiusi? Che pensiamo di essere immortali? E 

che facciamo di 

Dio? E che stiamo 

a fare qua? Andia-

mocene, andiamo 

a goderci la nostra 

vita, mangiamo e 

beviamo come 

dice S. Paolo, la-

scia perdere tutto 

il resto. E invece 

no! Perch®, lôave-

te sentito pure 

nelle lodi di sta-

mattina, la nostra 

vera vita non ¯ 

qui, perch® qua 

comunque dobbia-

mo moire, la nostra vita ¯ proiettata allôeternit¨, ma in 

quale dimensione se non nella dimensione dellôamore 

di Dio? E allora ecco che cosa ci aspetta, che cosa 

vuole fare Dio con ciascuno di noi.  

Ci vuol far rivivere lôesperienza pasquale di Ges½ 

Cristo, ci vuol fare entrare nella nostra morte, perch® 

possiamo sperimentare attraverso l'amore, come il 

nostro fratello maggiore, che attraverso questa morte a 

noi pu¸ venire la vita. E allora possiamo spaventarci 

del fatto che alla nostra morte ci aspetta un giudizio? 

Hai paura, fratello? Hai paura, sorella? Dopo aver sen-

tito questo che sto per dirvi, cos³ vi incoraggiate, que-

ste istruzioni, diciamo cos³, sono per la serenit¨, sono 

in una proiezione di vita, non perch® noi dobbiamo 

morire.  

Infatti, come avete sentito costantemente anche 

dai vostri catechisti, qui comincia la vita eterna, non la 

morte eterna. O avete capito male? E la vita eterna che 

comincia qua e che tu puoi sperimentare. Che poi si 

apre a questa dimensione veramente di infinito. Per-

ch® in una maniera che noi non riusciamo a concepire, 

perch® abbiamo le nostre umane limitatezze, ¯ l'infini-

to che entra nel tempo, non il contrario, perch® non ¯ 

possibile che la nostra limitatezza si apra nell'infinito. 

E Dio che viene a rompere la nostra mentalit¨, i nostri 
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modi limitati di vivere la realt¨ e ci fa sperimentare, in 

una specie di deflagrazione atomica, che ¯ questa 

bomba d'amore, che si pu¸ entrare veramente 

in una situazione senza limiti, senza tempo, per-

ch® cô¯ Lui costantemente presente. 

E allora di fronte a questo, quando il Signore 

stesso ti assicura, comô¯ scritto nel Vangelo di Gio-

vanni al capitolo 3 çDio ha tanto amato il mondo da 

dare il figlio unigenito, perch® chiunque creda in Lui 

non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infat-

ti, non ha mandato il figlio nel mondo per condannare 

il mondo, ma perch® il mondo sia salvato per causa di 

Luiè. Questa ¯ una parola di luce! Ecco la luce che 

Dio ci manda, Dio che non ci vuole far paura, ci ha 

creati per la vita, la vita eterna, non cô¯ da aver paura 

che mandi Suo Figlio a giudicarci. Il giudizio del Fi-

glio ¯ salvezza per te, solo che in questo giudizio non 

ci sar¨ un tribunale, non ci sar¨ neanche uno con un 

libro che terr¨ conto dei nostri peccati e fa la nota del-

la lavandaia e scrive che tre volte non hai obbedito ai 

genitori, che non hai studiato, che tu come moglie hai 

tradito tuo marito, che tu come marito hai tradito tua 

moglie, ecc.  

Fratelli miei non ¯ questo! Perch® il Signore non 

ha bisogno di metterti davanti la lista dei tuoi peccati, 

perch® se l³, dopo la nostra morte, siamo nella pienez-

za della luce, che cosa sar¨ il giudizio se non che 

ognuno si sentir¨ bruciare il cuore? Perch® vive l¨, 

faccia a faccia, perch® riconoscer¨ che ormai non ha 

pi½ bisogno di essere ipocrita. Perch® l³ ce la traspa-

renza piena, c'¯ la luce che ti illumina ogni angolo 

della tua vita, e come puoi far fin-

ta di non vedere quello che fa con 

la tua vita?  

Vi cito un passo che il nostro 

papa, nella sua straordinaria bont¨ 

pastorale, ci indica nella concre-

tezza dei fatti: tu come cristiano 

vai a costruire un'opera su una 

base che ¯ Ges½ Cristo. Questo ¯ 

ancora San Paolo in 1 Corinzi che 

dice che su questa base puoi co-

struire con argento, con oro, con 

pietre e con paglia, e alla fine si 

vedr¨ ognuno come ha costruito. 

La base ¯ comune e guardate, fra-

telli miei, ¯ la nostra fede. Per 

questa base di fede benediciamo il 

Signore che ce l'ha donata. Perch® 

anche se qui accumuliamo paglia, 

accumuliamo fieno, accumuliamo 

detriti, Senza costruire con oro o 

con argento, noi, per quella base 

donataci gratuitamente, gi¨ abbiamo la salvezza, an-

che se abbiamo costruito solo con la paglia.  

Guardate le meraviglie di Dio! Lo vedrai, ti senti-

rai bruciare il cuore, ed esisterai ancora, anche al di l¨ 

della vita biologica, perch® l'essenza di quello che sia-

mo noi, cio¯ corpo e anima, la vita reale del nostro io, 

continuer¨ ad essere.  

In pi½ c'¯ l'attesa che adesso vi dir¸. In questa 

attesa abbiamo questa possibilit¨, anche grazie ai cari 

che abbiamo lasciato sulla terra; diranno al Signore 

Ges½ Cristo intercedendo per noi: "aiutalo a purificar-

si, aiutalo a crescere ancora nella fede; nella tua mi-

sericordia, gli hai dato una base, lui ha creduto, si ¯ 

fidato di te, poi non ¯ stato capace di costruire nella 

misura delle fondamenta solide che gli avevi dato, ma 

tu abbi misericordia di lui". 

Fratelli miei, benediciamo il Signore! Questo 

sar¨ per noi il purgatorio, la nostra realt¨ concreta, 

questo ¯ il giudizio d'amore di Ges½ Cristo. Certo, 

questo lo diciamo perch® presupponiamo che c'¯ una 

base di fede donataci su cui ci siamo poggiati. Non 

siamo stati capaci di costruire? E il Signore che ha 

misericordia aspetta. Anche perch® noi cresciamo co-

me comunit¨. Non ¯ che ognuno di noi, individual-

mente, va a benedire Dio. Noi cresciamo in comunit¨, 

ecco la Chiesa!  

La Chiesa terrena diventa Chiesa celeste, ma gra-

zie a che cosa? Non perch® noi siamo capaci di tra-

sformarci nella Chiesa celeste, per carit¨, ma ¯ Dio 

stesso, nel suo amore, che ci porter¨ ancora dal cielo 

questa Chiesa e ci far¨ entrare in essa poco alla volta, 

secondo i mezzi di ciascuno di noi, 

senza paura. Certo nella libert¨ che 

Lui ci ha donato, questo ¯ il mistero 

inquietante. Infatti ci sono due mi-

steri straordinari che poi il Signore 

ci riveler¨, ci sar¨ rivelazione anche 

su questo.  

C'¯ il mistero cosiddetto dell'iniqui-

t¨. Noi siamo in attesa della venuta 

di Cristo e spero che possiamo sen-

tire la gioia quando il cantore co-

mincia ad intonare Maranath¨, Ma-

ranath¨, Vieni Signore Ges½. Come 

fai a non dirlo con verit¨, dal pro-

fondo del cuore, sapendo che viene 

per te il tuo sposo, il tuo amore, 

colui che ti vuol dare la vita eterna. 

Che poi venga veramente, bene! Le 

prime generazioni di cristiani sono 

state capaci di affrontare la testimo-

nianza o, come si dice, il martirio, a 

costo della loro vita veramente, per-

CREDI E CAMBIA...E SE CI PROVASSI? -:- MAGGIO-GIUGNO 2022 



 

 

 

18 

ch® avevano questa capacit¨ di dire Maranath¨ nella 

verit¨, vieni Signore Ges½, ti aspettiamo, non tardare.  

Avete sentito ieri in San Paolo quelli che addirit-

tura vivevano disincarnati, perch® in questa attesa non 

facevano niente, non era quello l'atteggiamento corret-

to. L'atteggiamento corretto ¯ quello dell'attesa senza 

paura. Perch® al momento della Parusia, della venuta 

finale del nostro Signore, quello che noi aspettiamo, il 

mondo non ci sar¨ pi½, ma ci sar¨ un ultimo momento. 

Ci sar¨ il momento di un qualcuno, del demonio! Del 

diavolo! Come lo chiama la scrittura, dell'anticristo, 

che vuole impedire questa definitiva, sfolgorante rive-

lazione dell'amore di Dio in Ges½ Cristo. E ci sta in 

ogni generazione, non abbiamo bisogno di aspettare 

chiss¨ quanto, per¸ noi lo vediamo nella concretezza 

dei nostri giorni.  

Guardiamo anche alla vita alle tentazioni propo-

ste ai nostri ragazzi, comô¯ cambiato e che specie di 

curioso progresso ha fatto il mondo; perch® vediamo 

che anche le bambine e i bambini stanno l³ a bruciare 

il loro tempo, non sono capaci di attendere che via via 

sia proposta loro una nuova cosa, una nuova scoperta, 

nel donare la vita, l'amore.  

Vogliono anticipare queste gioie per poi vederle 

trasformarsi in sofferenze, in dolori, in infelicit¨, per-

ch® nel frattempo hanno bruciato la loro esistenza. O 

quanti giovani che si fanno abbindolare da qualche 

compagno da qualche malizioso adulto che dice "Non 

vuoi provare a fumarti uno spinello o a farti una snif-

fatina di coca?ò. Fratelli miei, ai miei tempi le tenta-

zioni sapete quali erano? Ve lo posso dire, cosi vi tate 

una risata, erano le caramelle che vi davano i nonni o 

qualche dolcetto che vi proponevano.  

Oggi non si usa pi½ tanto, ai tempi dei miei non-

ni, quando 10 avevo quattro o cinque anni, vedevo 

nella realt¨ della mia vita che c'era la morte, e la paura 

mi veniva meno, perch® vedevo che prima il bisnon-

no, poi la sorella del bisnonno, ecc, morivano uno do-

po l'altro e ce li facevano vedere, stesi sul letto in ca-

sa, poi li accompagnavamo in chiesa, poi al cimitero, 

ed eravamo bambini. Oggi figuratevi, far vedere a un 

bambino il nonno morto, la nonna morta, sarebbe una 

tragedia. Si ¯ cristiani anche in questo; nell'educazione 

alla fede non pu¸ essere omessa anche questa cosa, se 

noi li vogliamo educare alla vita eterna li dobbiamo 

aiutare anche a guardare con occhi tranquilli la morte, 

come un fatto del tutto normale.  

Come fai ad aver paura, vedi che Ges½ Cristo 

aspetta, questo lo vedrai tu, alla Sua luce, ti sentirai 

bruciare, per¸ ti sentirai bruciare perch® hai voltato le 

spalle a Dio. Infatti ad occhi aperti potrai contare 

quante volte ti ha inseguito, quante volte ti ha fatto 

annunziare il suo amore, potrai constatare che tutte le 

volte che ti ha messo di fronte a una decisione (perch® 

quando c'¯ un annunzio c'¯ una decisione, nel senso 

che tu credi che io ti dico che Dio ti ama! Cos³ come 

sei, peccatore, con una vita fatta a pezzi, credi per¸ 

perch® lo sperimenterai questo amore) Dio ti ha la-

sciato libero. Ecco l'altro mistero, la libert¨.  

Ora dimenticavo di concludere questo mistero 

dell'iniquit¨: Verr¨ l'anticristo, per¸ l'anticristo ¯ bloc-

cato fino al momento opportuno da qualcosa che lo 

trattiene. Quello che trattiene l'anticristo dal rivelarsi 

del tutto e definitivamente ¯ costituito dai testimoni 

dell'agnello. Essi sono i suoi fratelli minori, siamo noi, 

fratelli miei, i cristiani, in ogni generazione abbiamo 

questo dono da Dio, di essere d'ostacolo alla rivelazio-

ne dell' anticristo, perch® si rinvii, perch® Lui, nel suo 

potere, nel suo volere, non prenda l'iniziativa. Perch® 

solo Dio pu¸ distruggere l'anticristo, non siamo capaci 

noi, noi abbiamo solo questa facolt¨, di trattenerlo 

annunziando l'amore di Dio, facendo aggrappare ai 
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Fratelli e sorelle, non ¯ facile per me trovare 

espressioni che rispecchino quanto il cuore, pur 

segnato da umano smarrimento, prova, medita, 

ripercorre e ringrazia. 

Ĉ grande la tentazione di lasciare spazio al 

silenzio anche per onorare la riservata bont¨ d'a-

nimo dell' amato Pino. Rincuorato da questa litur-

gia, che ha il sapore della festa, riservata agli elet-

ti, e soprattutto dall'alleluia pasquale, che poc'an-

zi abbiamo cantato, mi sento incoraggiato a parla-

re dell' amico, del padre, del fratello che non ¯ 

pi½ tra noi, ma che, ne siamo certi, ha gi¨ celebra-

to la Pasqua di Resurrezione con il Cristo della 

vita che ha amato, servito, lodato in modo unico 

ed inequivocabile.  

Lasciatemelo dire: l'alleluia pasquale appena 

cantato, ¯ il riassunto meraviglioso di quell'espe-

rienza di donazione e di consacrazione che ha 

caratterizzato la vita e la fede di Pino. Motivi di-

versi ci hanno fatto incontrare, stimare e amare 

Pino, ma un solo motivo ci accomuna in questo 

momento: la gratitudine verso un uomo di uno 

spessore intellettuale, umano e spirituale straordi-

nario che ha saputo fare della sua vita e anche 

IL RICORDO DI PINO 
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nostri filatteri, che siano scatole, che siano frange, 

poco importa; quelli che hanno ascoltato questo an-

nuncio e ci credono comincino a convertirsi, l'opera di 

Dio poi porter¨ a compimento.  

Un altro mistero ¯ quello della libert¨ che Dio ci 

lascia. Dio ci ha amati tanto che non solo ci ha creati, 

non solo ha mandato suo Figlio Ges½ Cristo a morire 

per noi, ma ci lascia vivere liberi di prenderlo a peda-

te, di dirgli ñDio ma chi sei tu? Non mi servi, la mia 

vita me la costruisco io, voglio che tutto vada secondo 

i miei paradigmi,  secondo le mie scelte, secondo le 

mie decisioni, non mi infastidire, sono io il dio della 

mia vita, sono io il dio per tutti quanti quelli che mi 

conosconoò.  

Fratelli, Dio vi lascia far questo! Per¸ quando poi 

noi saremo nella luce, e vedremo che questo no ¯ ve-

ro, dove ci troveremo? Ditemi voi? Ci troveremo 

all'inferno. L'inferno ¯ una realt¨ concreta e non un 

non-luogo. Non lo so se ci sono, Dante ha immaginato 

che ci siano pure le fiamme, pi½ o meno come nella 

fornace ardente dei giovani, in cui Nabucodonosor 

voleva far provare l'inferno a quei tre giovani, e guar-

date la meraviglia, quelli sono entrati nell'inferno e 

hanno trovato il Paradiso, e perch® hanno trovato il 

Paradiso? Perch® l³ hanno incontrato Dio, lo hanno 

saputo lodare, e allora le fiamme non li hanno bruciati 

e neppure lôodore si sentiva quando uscirono.  

Ĉ la meraviglia delle meraviglie! Questo loro 

comportamento ha permesso a Nabucodonosor di ag-

grapparsi ai loro filatteri. Hanno convertito Nabuco-

donosor, figuratevi la meraviglia!  

Allora fratelli miei coraggio, io credo che non 

debba dirvi altro, se non con voi rivolgermi al Signo-

re, e anche di fronte a questa mia grossa debolezza, 

noi non possiamo far altro che pregare e dire: 

"Signore convertici! Aiutaci ad essere cristiani adulti 

nella fede, aiutaci a non aver paura di te, aiutaci a 

ricambiare un poco il tuo amore, aiutaci nel nostro 

egoismo ad entrare in questa morte, a viverla come un 

atto d'amore verso i fratelli, aiutaci ad avviarci verso 

quest'assemblea celeste, che non pu¸ fare altro che, 

contemplandoti faccia a faccia, cantare le tue lodi e 

dire continuamente alleluia, alleluia,alleluia". 

 

Omelia pronunziata da P. Francesco Carmelita  

durante il rito esequiale di Giuseppe Lazzaro (04.02.2011) 



 

 

 

20 

CREDI E CAMBIA...E SE CI PROVASSI? -:- MAGGIO-GIUGNO 2022 

della sua sofferenza un continuo canto d'amore e 

di lode a Dio suo unico bene che ha voluto servire 

quotidianamente, senza tentennamenti n® riserve, 

con semplicit¨ e gioia!  

La gioia, si la gioia che caratterizzava il volto 

di Pino e che contagiava in modo inaspettato 

quanti lo avvicinavano. Non posso ricordare il 

suo volto se non sorridente; signorile nei suoi 

tratti, ma sorridente, ma soprattutto non posso 

immaginarmelo ora se non sorridente al cospetto 

luminoso di Dio. Ecco allora che l'alleluia che ¯ 

l'emblema di quanto ricordiamo, ma soprattutto di 

quanto celebriamo: ¯ l'erompere della gioia pa-

squale che appartiene solo a Cristo e a tutti coloro 

che gli sono sempre appartenuti e sempre gli ap-

parterranno. Pino ha voluto solo appartenere a 

Cristo, totalmente, interamente! 

Quale la lezione che ci porge? Cosa ci inse-

gna dalla cattedra della storia della sua vita uma-

na e cristiana ? Secondo quali parametri ci chiede 

di confrontarci? Pino ci porge il Vangelo delle 

Beatitudini! Quel tratto di Vangelo cio¯ in cui ci 

vien chiesto non di pretendere di vivere tra vir-

tuosi, ma di esserlo per primi ed esserlo fino in 

fondo. In un mondo in cui tutto sembra debba es-

sere giudicato dai risultati esteriori, dall'efficien-

za, da ci¸ che si riesce a fare di concreto, di visi-

bile, di plausibile. Pino ci testimonia la fedelt¨ 

alle gioie semplici ed eterne del Vangelo vissuto 

con la semplicit¨ del bambino e la tenacia dell' 

adulto. Pino ci suggerisce, inoltre che la "vita 

buona del Vangelo di Cristoò non 

solo ci permette di potenziare al 

massimo le nostre risorse di cuore e 

di mente , ma ci pone anche un au-

tentico servizio di oblazione ai fra-

telli, senza nulla attendersi e preten-

dere. Ci sprona a comprendere che 

la nostra vita se ¯ nutrita e caratteriz-

zata dalla preghiera, non solo ci ren-

de liberi ed autentici, ma ci pone in 

una dimensione contemplativa uni-

ca, riservata, quasi privilegiata.  

A te carissima Annamaria, su 

sposa amata e diletta, che con gli 

occhi della fede condividi un legame 

che nulla potr¨ distruggere, il compi-

to di rendere sempre limpido ed at-

tuale il testamento spirituale che Pi-

no ti ha sussurrato negli anni condivisi insieme. A 

voi, Ugo, Paolo, Francesco e Clelia, che per Pino 

siete stati e rimarrete, lôunico tesoro che il Signo-

re gli ha donato e che avete avuto il privilegio di 

avere un padre unico, lôonore e lôonere di solcare 

la traccia da lui indicata, l'esempio da lui offerto, 

la testimonianza da lui manifestata. 

A voi tutti, suoi parenti, fratelli del cammino 

neo-catecumenale, parrocchiani di S. Maria ad 

Martyres, colleghi ed amici, l'impegno a non spe-

gnere la fiaccola di cuore, di solidariet¨ e bont¨ 

che l'animo di Pino ha saputo manifestare sempre 

e dovunque. 

A te Caro Pino, che con occhi di predilezione 

sei stato per me padre e fratello, amico e confi-

dente insostituibile e tenero chiedo perdono! Per-

dono perch® so che la tua riservatezza avrebbe 

preferito altri toni e riferimenti nel congedarti da 

noi, avresti preferito interrogare la Parola di Dio e 

non il nostro cuore che rimane grato a Dio per 

averti incontrato, ma sofferente per non averti pi½ 

tra noi. Continua a vegliare su ognuno di noi, ne 

abbiamo bisogno! Continua a suggerirci, i tuoi 

saggi consigli saranno preziosi! Continua ad illu-

minarci con la tua fede, sar¨ la nostra protezione! 

Continua ad accompagnarci con il tuo sorriso, 

sar¨ la tua benedizione! Amen.  

Anna (Maria) Ferrara in Lazzaro 

Voi siete gli archi 
dai quali i vostri figli, 
come frecce viventi, 
sono scoccati. 

 
LôArciere vede il bersaglio 
sul percorso dellôinfinito, 
e con la Sua forza vi piega 
affinch® le Sue frecce 
vadano veloci e lontane. 

 
Lasciatevi piegare con gioia 
dalla mano dellôArciere. 

Poich® cos³ come ama la freccia  
che scocca, cos³ Egli ama  
anche lôarco che sta saldo. 

 
(K. Gibran) 
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UN INVITO PER TUTTI! PER NON DIMENTICARE! 
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I 
l 5 e 6 marzo scorsi, ho partecipato al 

weekend vocazionale organizzato dai 

Frati Minimi presso la Chiesa Santa 

Maria De Martyres (Sa).  

Durante questi due giorni mi sono riunito con 

tutta la comunit¨ ed in particolare con altri 

ragazzi con cui ho condiviso questa esperien-

za. A questo incontro ha partecipato, oltre al 

Parroco P. Francesco Carmelita, anche il Ve-

scovo Giuseppe Fiorini Morosini, Arcivesco-

vo emerito dellôArcidiocesi di 

Reggio Calabria-Bova, che gi¨ 

in altre occasioni ci ha guidato 

in esperienze di riflessione/

preghiera vocazionale.  

Il sabato pomeriggio, sia 

il Vescovo che Padre Francesco 

hanno fatto dei discorsi e delle 

riflessioni al riguardo della pre-

ghiera e della pace, del deside-

rio e della scelta. A tal proposi-

to, Padre Francesco ha letto dei 

versetti della Bibbia dove si 

racconta dellôepisodio di Salo-

mone, il quale offr³ mille olocausti sullôaltura 

di Gabaon (1Re 3, 1-15).Dopo aver letto, ci ¯ 

stato spiegato in particolare questôepisodio e 

in pi½ ci ¯ stato fatto anche un esempio che 

riguardava Papa Francesco.  

Dopo questo primo momento, il Vesco-

vo Morosini ha iniziato a parlare della pace e 

di quello che si deve fare per ottenerla, ovve-

ro: fare dei sacrifici. Successivamente ha fatto 

dire ad ognuno di noi una parola che ci aveva 

colpito della riflessione fatta da Padre France-

sco e dovevamo collegarla ad una cosa della 

vita attuale. Poi abbiamo fatto insieme espe-

rienza dellôAdorazione Eucaristica pregando 

sui temi che avevamo trattato. A noi si sono 

uniti, sul finire, dei fedeli del Rinnovamento 

nello Spirito. Dopo la preghiera, noi ragazzi, 

abbiamo cenato in convento con i frati e poi 

siamo tornati a casa.  

Domenica mattina, invece, Padre 

Morosini ha parlato della preghie-

ra e i modi con cui deve essere 

svolta.  Ci ha presentato un libro 

scritto da lui stesso dove spiegava 

per filo e per segno i vari 

passi per pregare. Tra 

questi egli ci ha spiegato 

che quando preghiamo, 

il nostro corpo deve es-

sere riposato e non stan-

co, altrimenti ci addor-

mentiamo. Poi ha parlato 

al riguardo del tempo. Infatti una 

persona deve trovarsi un orario pre-

ciso per pregare, perch® se prega 

pensando che subito dopo ha un im-

pegno, la preghiera non d¨ frutti.  

Dentro di me ho sentito una 

sensazione di grande interesse, so-

prattutto nellôultima 

lezione fatta dal vesco-

vo, perch® a tutte quel-

le cose che ha detto, al 

riguardo su come pre-

gare, io personalmente, 

non ci avevo mai pen-

sato.  

A tutte quelle cose, non ci avevo pensato 
 A  F , G   P 
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I 
l papa Giulio II nel definire lôazione di 

riforma promossa da Francesco di Paola 

come ñuna luce che illumina i penitenti 

nella Chiesaò, ha indicato una volta per 

sempre il senso della missione del Paolano, lo 

stile della sua vita spirituale, il valore dellôeredi-

t¨ lasciata alla Chiesa nellôOrdine religioso da 

lui fondato.  

Lôeremita di Paola ¯ stato visto cos³ come 

apostolo del valore della penitenza. 

Quasi novello Battista - molti al suo tempo 

in unôassociazione di idee lo paragonarono al 

Precursore del Signore - indica nella conversio-

ne interiore la via sicura per quella novit¨ di vita 

portata da Cristo, come ultima efficace risposta 

alla sete d autenticit¨ insita nel cuore dellôuomo.  

La penitenza da lui predicata bisogna per¸ 

intenderla evangelicamente.  

Non deve essere perci¸ frutto di un senso di 

colpa; cos³ intesa porterebbe allôautolesionismo, 

al masochismo, sarebbe ben lontana dalla visio-

ne cristiana che presuppone invece un equilibrio 

interiore, frutto di unôaccetta-

zione di se stesso.  

Intesa evangelicamente, 

la penitenza ¯ conversione, 

liberazione dal male interiore 

dellôanima, condizione indi-

spensabile di ogni altra libe-

razione umana, che vuole 

ispirarsi alla matrice cristia-

na. 

Concezione cui si richia-

ma prevalentemente e co-

stantemente la tradizione cri-

stiana, della quale il Paolano 

- come nota il papa Alessan-

dro VI - ̄  ñseguace e inno-

vatoreò.  

Purtroppo la letteratura 

dellôOrdine dei Minimi, nel 

passato, si ¯ fermata per lo 

pi½, con tono troppo spesso apologetico, a ridur-

re i contenuti del messaggio penitenziale del 

Fondatore alla sola astinenza quaresimale, trala-

sciando la ricchezza degli altri temi, facilmente 

leggibili negli scritti e nella vita di S. Francesco.  

La forma attraverso la quale questo messag-

gio ¯ trasmesso ¯ quella di ñvia quaresimaleò. Il 

pensiero va immediatamente ai contenuti liturgi-

ci della Quaresima, ai suoi temi biblici, al pro-

cesso spirituale di liberazione, cui vuole condur-

re questo tempo per realizzare lôuomo nuovo 

rigenerato dalla Pasqua di Cristo. Liberazione 

cui Cristo si rifer³ allôinizio della sua vita pub-

blica: ñIl tempo ¯ compiuto e il Regno di Dio ¯ 

vicino; convertitevi e credete al Vangeloò (Mc 

1,15)ò; ma che specific¸ meglio, come ragione 

stessa della sua missione, quando, nella sinago-

ga di Nazareth (Lc 4, 16ss.), rifer³ a se stesso le 

parole di Isaia 61, 1-3: ñ Lo spirito del Signore 

Dio ¯ su di me, perch® il Signore mi ha consa-

crato con l'unzione; mi ha mandato a portare il 

lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei 

cuori spezzati, a proclamare la 

libert¨ degli schiavi, la scarce-

razione dei prigionieri, a pro-

mulgare l'anno di grazia del 

Signore, il giorno di vendetta 

del nostro Dio, per consolare 

tutti gli afflitti, per dare agli 

afflitti di Sion una corona inve-

ce della cenere, olio di letizia 

invece dell'abito da lutto, veste 

di lode invece di uno spirito 

mestoò.  

Ĉ nella costante tradizione della 

spiritualit¨ cristiana concepire 

la quaresima come tempo forte 

di conversione, tanto da far 

passare il termine ñquaresimaò 

come espressivo di uno stile di 

vita, tutto proteso al rinnova-

mento. Dice un antico testo cri-

G. F  M ,  
in I ., Sulla via di Paola. Temi di spiritualit¨ in S. Francesco di Paola, Paola 1979, 18 - 20   



 

 

stiano: ñIn questa vita noi celebriamo quasi una quaresima di astinenza, quando viviamo bene, quan-

do ci asteniamo dalle azioni cattive e dai desideri illecitiò. Francesco di Paola ripropone questa spiri-

tualit¨, questo modo di impostare la propria scelta di fede.  

Il suo messaggio penitenziale perci¸ ¯ fondamentalmente un messaggio di liberazione. I digiuni e 

le astinenze, che egli pratica nella sua vita e che prescrive ai suoi seguaci, hanno lo scopo di liberare 

lôuomo da tutto ci¸ che pu¸ impedirgli un cammino facile verso Dio. Come il Signore Ges½, che, nel 

deserto prima della sua missione pubblica, deve fare la sua scelta per il Padre, accettando la via della 

Croce (Lc 4, 1-12).        [continua] 
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M   , intento di fare maggiore penitenza*:  

Sintagma che ricorre nel secondo capitolo della quarta Regola (IVRF, n. 2), strettamente col-
legato al precedente quadragesimalis vitae zelo e al successivo migrare cupientes, indica chiara-
mente la sequela propria dellôOrdine dei Minimi, definendone il carisma penitenziale e le profonde 
motivazioni vocazionali che devono animare gli appartenenti a tale Ordine.  

La maior paenitentia indica il grado di impegno, rispetto a quanto gi¨ vissuto nella Chiesa 
da parte di tutti i cristiani, che i Minimi devono applicare nella pratica della loro tipica sequela di 
Ges½. La poenitentia si esprime nel quarto voto della vita quaresimale  ma non si limita ad essa. La 
poenitentia minima esige dal religioso la ferma volont¨ di voler progredire nella sequela del Cristo 
penitente, in un crescendo che lo conduce alla santit¨.  

Il termine intuitus (intueri) originariamente esprime lôatto di un vedere concentrato ma gi¨ 

dal I sec. a.C. assume il significato traslato di una visione spirituale, attraverso gli occhi dellôanima. 

Nel contesto della Regola dei Minimi esprime anche lôanelito a una pratica di vita, unôurgenza non 

limitata solo alla sfera interiore ma pronta a tradursi anche in scelte di vita pratica, soprattutto in 

campo caritativo e solidale, cos³ come ¯ avvenuto in S. Francesco.  

Carissimi lettori, per tradizione il mese di Maggio ¯ il mese dedi-

cato alla Madonna ma ¯ anche il mese dedicato alla preghiera per 

le vocazioni religiose e sacerdotali. Considerato ci¸, abbiamo pen-

sato di soffermarci su una delle motivazioni vocazionali, che San 

Francesco di Paola identifica, per coloro che decidono di seguire il 

Signore nella sequela minima. Non vi proponiamo quindi una sola 

parola ma un gruppo di tre lemmi che insieme racchiudono una 

delle colonne del carisma minimo.  

*Per approfondire: Cf. G. F  M, Lettura spirituale della IV Regola, in AA.VV., Luce che illumina i peni-
tenti. Atti del Convegno di Studi sulla IV Regola dei Minimi nel V Centenario della sua approvazione (1506-2006). 
Roma 24,25,26 marzo 2006, a cura di M. S, C.G.O.M., Roma 2006, 356-362; I. R, Appendice. Osservazioni 
su alcune voci usate nelle Regole. Lemmi, in G. F  M, Le regole dellôOrdine dei Minimi. Testo latino e 
versione italiana, C.G.O.M, Roma 2006, 111.  


